ARCIDIOCESI DI AGRIGENTO
La mistagogia:                                            la nascita dei centri giovanili-oratori
A  cura  di don Enzo Sazio
Premessa

La cura degli adolescenti e dei giovani per un vero rinnovamento dell’iniziazione cristiana non deve essere dimenticata. Non si tratta semplicemente di un tema esterno all’IC, quasi di una sua appendice: è, piuttosto, uno dei punti più trascurati quando si discute dell’iniziazione e della sua continuità nella mistagogia.

Spesso si ragiona così, quasi come un matematico che ritiene di essere riuscito a dimostrare un teorema saldissimo: l’abbandono dei ragazzi dopo la cresima prova con evidenza che l’impianto dell’IC è errato.
Questo modo di ragionare è “errato”, profondamente errato, perché dimentica appunto di riflettere sulla pastorale giovanile e sulle caratteristiche peculiari della pre-adolescenza e dell’adolescenza. 

L’itinerario di un adolescente ha esigenze molto diverse da quello di un bambino. In particolare, i ragazzi sentono forte la necessità di incontrare come testimoni di fede non solo degli adulti, ma anche dei giovani più grandi di loro, che mostrino loro come sia possibile e significativo vivere da cristiani l’età giovanile. Dove manca una “cura” per la pastorale giovanile gli adolescenti non possono venire in contatto con ragazzi più grandi che li accompagnano e, quindi, spesso interrompono il loro cammino di fede.

L’esperienza mostra che nelle parrocchie e nelle comunità cristiane dove è maturata una presenza vivace di gruppi giovanili che vivono seriamente il loro cammino cristiano - e che i ragazzi più piccoli incontrano nella vita parrocchiale, nell’animazione liturgica, nel servizio, nell’animazione dell’oratorio, ecc. - la continuità del cammino dopo l’IC è possibile ed estremamente feconda. All’opposto, dove l’iniziazione cristiana non è inserita in un contesto di una realtà giovanile cristiana viva, anche l’accompagnamento delle famiglie si rivela debole per la continuazione del cammino.
Si potrebbe così riformulare il precedente teorema: i ragazzi si allontanano dalla chiesa dopo la cresima perché non trovano un ambiente che sappia accompagnarli nella fede ora che hanno delle esigenze peculiari che sono quelle dell’adolescenza.

Vale la pena ricordare che gli adolescenti ed i giovani sentono ancor più che i bambini il desiderio di essere accompagnati nella fede. Apprezzano una catechesi che si dimostri all’altezza delle esigenze culturali che stanno maturando nel confronto con l’esperienza scolastica ed, insieme, desiderano fare esperienza di vita ecclesiale con i loro pari, accompagnati da sacerdoti, adulti e giovani più grandi in cui si riconoscono.

Per tutte queste ragioni sembra allora di poter affermare che un vero rinnovamento dell’IC non può limitarsi a guardare solamente alle problematiche delle famiglie e dei bambini, dimenticando la pastorale giovanile. 

Quando si prende in considerazione il mondo dei giovani, tre sono le domande che sorgono spontanee per iniziare un lavoro di studio e di confronto:
· chi fa pastorale giovanile? intendendo cioè gli educatori che stanno con i  giovani; 

· come si fa pastorale giovanile? intendendo il metodo da usare; 

· con quali strumenti si fa pastorale giovanile?
1. Che cosa è la Pastorale dei giovani

La pastorale giovanile si interessa di tutto quello che la Chiesa mette in opera perché i giovani incontrino Gesù Cristo, segue le diverse proposte e ne valuta le impostazioni, le mette in dialogo e dialoga con esse, mediante un proprio progetto. Si caratterizza soprattutto perché prende sul serio i due termini, pastorale e giovanile, ciascuno secondo la sua valenza, per creare tra essi una relazione nuova e illuminante attraverso una ricomprensione continua. 

Quindi giovanile non si riduce a un «aggettivo» ma diventa un’indicazione di contenuti, fa i conti con i grandi fenomeni di «vita» dei giovani. Il destinatario «tipo» non è colui che deve «imparare» le verità e la pratica della fede, ma chi deve essere ancora interpellato da esse per capirne il significato, per essere aiutato a riesprimerlo e ad arricchirlo della novità di cui è portatore. Ne consegue che i giovani sono:
· da evangelizzare perché presentano una serie di difficoltà, e il n. 44 ETC ne fa un elenco molto stringato ma significativo, parla di indifferenza, di difficoltà di accedere all’esperienza di Dio, parla di forte soggettivazione della fede e di una appartenenza ecclesiale molto condizionata;
· oggetti ma anche soggetti e protagonisti reali della evangelizzazione. In questo caso, allora, c’è il rovesciamento della prospettiva dell’educazione: per cui il giovane e la sua vita sono al centro, così diventa indispensabile il ripensamento dello stile di comunicazione e del linguaggio religioso da usare.

Il problema non è dato da come avvicinare i giovani alla proposta di fede o dal come rielaborare la proposta perché sia appetibile; anche se queste due domande continuano ad avere senso, ce ne sono altre più importanti:

· come aiutare il giovane a riappropriarsi della sua vita, sentendosi soggetto e protagonista?

· come risvegliare e tenere vivo il senso della ricerca di ciò che è buono e vero?

· come aiutarlo ad aprirsi agli altri? Alle loro esperienze, ai loro valori?

· come far sperimentare che il luogo ecclesiale è un luogo di elaborazione del senso alla vita?

In questo contesto allora diventa indispensabile mettere al centro della pastorale, dell’attenzione della comunità ecclesiale, la persona del giovane. Solo così si cercherà di camminare con i giovani (Educare i giovani alla fede, cap. 19) assumendo appropriate categorie interpretative che aiutino a cogliere e a comprendere le proprie domande ma anche le loro nuove culture, i linguaggi sempre più variegati.

Le scelte di fondo della pastorale giovanile allora sono: Educazione ed Evangelizzazione.
Educazione ed evangelizzazione hanno ciascuna una loro consistenza e una loro dinamica, anche all’interno della pastorale, sebbene vengano unificate da una finalità unica: la salvezza. Gli operatori di pastorale «come educatori» promuovono la maturità della persona attraverso un itinerario che comprende superamento di condizionamenti, preparazione professionale, maturazione culturale, apertura alla libertà e alla verità. Si collocano nel campo culturale della crescita dell’uomo.

Da educatori alla fede si propongono di rivelare il mistero di Cristo, condurre alla sua persona, far scoprire nel vangelo il senso supremo, aiutare a crescere come uomini nuovi:  

· l’educazione suscita la ricerca di senso e il desiderio di Dio;
· l’evangelizzazione rapporta alla razionalità e organizza i valori in una personalità originale: quella del credente. 

Nell’educazione, allora, il «soggetto» viene considerato come agente principale e, quindi, anche  l’evangelizzazione «fa appello alle risorse dell’intelligenza, del cuore, del desiderio di Dio che ogni giovane porta nel profondo di sé». Ne consegue allora che l’educazione, la crescita umana vengono considerate come una via verso la fede e una dimensione indispensabile del suo sviluppo. 
2. Cosa significa educare
2.1 I luoghi comuni sull’educazione
Lasciar sviluppare quello che c’è già in seme. Il ragazzo come pianta. Ne consegue che l’educatore aiuta a tirare fuori e si fa accompagnatore.
Si impara facendo esperienza, più che per lezioni su ciò che si deve o non si deve fare. Quindi:
· l’educatore ha più da fare che da dire;
· per educare ci vuole un rapporto paritario. L’educatore come amico.
· Educare è questione di cuore
Dice San Giovanni Bosco: “L’educazione è cosa del cuore… chi sa di essere amato, ama, e chi è amato ottiene tutto, specialmente dai giovani… i cuori si aprono e fanno conoscere i loro bisogni e palesano i loro difetti”.

Carità, cuore paterno/materno, amore, esigono anzitutto la conoscenza dei bisogni profondi. Senza avere capito i bisogni dei ragazzi non si può instaurare un dialogo educativo.

Non diamo per scontato, solo perché si è genitori o educatori parrocchiali, di conoscere veramente ciò di cui hanno bisogno i nostri ragazzi: talora i loro “no” vogliono dire “si” e viceversa. Infatti: 

· c’è il soggetto che piange apparentemente senza motivo;

· c’è il soggetto che si chiude in un silenzio inspiegabile;

· c’è chi fugge da qualsiasi compagnia, chi si chiude dentro casa o scappa di casa; 

· altri diventano affabili o servizievoli.

Per capire i loro bisogni dobbiamo, dunque, imparare i loro linguaggi. E i loro bisogni sono differenti per qualità, peso e valore. Si va dai bisogni essenziali e positivi (quelli richiesti dallo sviluppo della persona umana) a quelli “surrogati”, nati da false abitudini (mangiare dolci, vedere la TV per ore, uscire sempre di casa…) fino ai bisogni-vizi (droga, alcool…).

· Bisogno di sentirsi valutati

I nostri ragazzi hanno bisogno di sentire che sono un valore per quello che sono, non per quello che fanno; che sono un valore per se stessi (stima di sé) e per gli altri (per i genitori almeno).

Le azioni che i figli compiono hanno bisogno di essere valutati oggettivamente: definite buone o cattive, giuste o ingiuste. 

· Bisogno di amare ed essere amati

I nostri ragazzi hanno bisogno di amare ed essere amati. Nell’intero arco della vita umana questo bisogno vuole essere soddisfatto in tutte le sue forme: dall’amore filiale all’amore materno e paterno, da quello amicale a quello sponsale. Dentro ogni persona c’è la capacità potenziale e l’esigenza di amore filiale, fraterno, coniugale, materno o paterno. Questo bisogno è necessario dall’infanzia alla vecchiaia.

La salute e la felicità dipendono moltissimo dalla capacità e dalla possibilità di donare amore e riceverlo.

I figli non possono essere soltanto soddisfatti dall’amore che si dà loro; hanno assolutamente bisogno anche di amare. Se non avranno questo duplice bisogno da soddisfare non saranno contenti, diventeranno tristi, reagiranno con maniere forti, con la fuga, la ribellione, la depressione, l’angoscia, la violenza, il furto. E soffriranno molto.
Se l’educazione, allora, è cosa del cuore, occorrerà dilatare il cuore nostro e dei nostri ragazzi, perché si stabilisca un vero flusso educativo.

· Educare è bello
L’educazione è un’arte gioiosa; non può essere un lavoro forzato. L’educazione non tollera ricette, formule, cliché. Esige nell’educatore originalità e individualità: chiede che si educhi con gioia.

Quando pretendiamo di fare gli educatori con la presunzione di essere uomini e donne arrivati che non hanno più bisogno di essere educati alla vita, diventiamo ipocriti. Colui o colei che non ha scoperto il senso e il valore della propria vita non può indicarli agli altri.

Come possiamo dire all’altro: “Permetti che tolga la pagliuzza che è nel tuo occhio, quando non vediamo la trave che è nel nostro? Può forse un cieco guidare un altro cieco? Non cadranno tutti e due in una buca?(Lc 7,39-45)”.

· L’amore che previene

E’ indispensabile creare fin dall’inizio un  forte e sano rapporto affettivo.

La prima e radicale motivazione dell’azione educativa è il vero bene del ragazzo, il suo interesse, la soddisfazione dei suoi bisogni fondamentali. Ma se tutto questo in chi vuole educare manca, allora dovrà presto constatare non pochi fallimenti: ogni persona cerca disperatamente e anzitutto chi condivida la sua vita fino in fondo, chi stia con lei coinvolto dalla sua storia.

L’amore che previene è punto di partenza nell’educazione, ma anche forza che sprigiona energie positive della persona, del ragazzo o adulto che sia, rimaste bloccate o deviate.

Se il ragazzo è fasciato da un amore che previene, materno, paterno, fraterno, difficilmente si lascerà vincere dal male, perché è l’amore il migliore immunizzante. Non è la presenza dell’educatore-poliziotto ad impedire al ragazzo/a di sbagliare.

L’amore che previene trova sempre il momento adatto per manifestarsi, i gesti e le espressioni per incarnarsi. Vediamone alcuni:

· la simpatia o compassione per chi ha bisogno di aiuto è il sentimento primario dell’amore che si trasforma successivamente in impegno personale e fedele;
· l’accettazione e l’accoglienza della persona da aiutare. Per fare questo senza troppe resistenze psicologiche o sociali, diventa importante imparare a distinguere la persona dalle sue azioni, a non confondere il peccatore col peccato, a mettersi nei panni dell’altro; 
· la conoscenza affettiva approfondita delle persone che si vogliono educare, dei loro bisogni, aspirazioni, problemi, difficoltà;
· la disponibilità e il servizio. Devono essere qualificati da una vera e sincera umiltà, non garantita da parole abituali o da gesti scontati, o addirittura falsi, ma dalla donazione generosa;
· La speranza paziente

Un’altra virtù essenziale per chi vuole educare è la speranza paziente. 
L’educatore deve sapere che l’evoluzione psicologica e morale della persona è paragonabile alla sua crescita fisica. Gesù dice che l’uomo è come il seme che cresce da sé, ma che ha bisogno di ambiente, persone e tempo. Bisogna attendere con pazienza, con l’animo del contadino che semina generosamente, sopporta le fatiche del travaglio educativo e rinvia sempre la decisione di tagliare la pianta infruttuosa o di sradicare la gramigna.

L’uomo paziente è ottimista: crede nella bontà delle persone e si affida all’aiuto di Dio. La speranza dell’educatore deve poi contagiare il ragazzo da educare. Il ragazzo deve avere fiducia che l'esperienza del suo educatore lo aiuterà a imparare i modi migliori di comportamento e a trovare risposte ai suoi problemi.

2.2 “Come educare alla fede”
Si danno molte definizioni dell’educazione. Essa è: 
· introduzione alla realtà totale;

· dare aiuto, sostegno e guida ai “nuovi” della società da parte degli “adulti”;

· ogni modificazione programmata della persona, specie nei primi anni.
L’educazione “deve promuovere la formazione della persona umana sia in vista del suo fine ultimo, sia per il bene delle varie società di cui l’uomo è membro e in cui, diventato adulto, avrà mansioni da svolgere” (Vat. II, Gravissimum Educationis, 1).


Sappiamo educare?

Come ci comportiamo di fronte ai momenti difficili dell’educazione? 

Di fronte alla mancanza di dialogo nelle famiglie? 

Di fronte alla resa educativa dei genitori dopo i quattordici anni? 

Di fronte al potere della TV? 

Di fronte all’apatia dei quindicenni? 

Di fronte ai primi problemi affettivi?

Siamo noi stessi educabili?

Siamo pronti a mettere in questione il nostro modo di educare?

Non c’è forse uno spreco di energie tra l’educazione che cerchiamo di dare e i risultati raggiunti?

“Educare è cosa del cuore” (San Giovanni Bosco).
La responsabilità educativa richiede preparazione, formazione, confronto, impegno. Se è vero che si diventa genitori al momento della nascita dei figli, è anche vero che lo si diventa veramente giorno per giorno; anzi prima della nascita dei figli. Già nel periodo di fidanzamento ci si deve sentire educati al compito educativo e alla responsabilità che esso comporta. Genitori si diventa progressivamente insieme alla crescita educativa dei propri figli.

· Il bisogno di figure materne e paterne

I ragazzi hanno bisogno di figure paterne e materne. Il bisogno primario che i figli hanno riguardo ai loro genitori è che questi si amino, vadano d’accordo, siano uniti, siano contenti della loro vita di genitori. 

· Educare, oggi, è difficile

Oggi molti genitori ed educatori si sentono bocciati nel loro ruolo di formatori. I tempi sono cambiati insieme alla società. La pressione sociale spinge a fare del figlio/a personaggi di spicco, atleti, persone di successo, competitivi nella società del benessere. E ci si dimentica di aiutarli ad acquisire quelle virtù che li rendono veramente umani: lealtà, giustizia, onestà, fede, sobrietà, fortezza, bontà.

· E’ cambiata la famiglia patriarcale o matriarcale; si nota un certo rifiuto della famiglia, a favore di una maggiore libertà in tutti i sensi, ma anche un certo bisogno della famiglia come protezione economica;

· è cambiato il rapporto giovani-adulti; molti giovani considerano gli adulti non più come maestri, ritenendoli persone che hanno sbagliato tutto nella loro vita;

· è cambiato il valore delle istituzioni (stato, partiti, giustizia, scuola, lavoro);

· è cambiato il valore sociale della religione.
I modelli di vita di prima sono stati sostituiti da altri, pubblicizzati dai mass-media.
3.   Parrocchia comunità educante
Il Cardinale di Milano, Martini, scrive che l’Oratorio è una comunità che educa all’integrazione della fede e della vita, grazie al servizio di una comunità di educatori in comunione di responsabilità con tutti gli adulti. 

 “Far incontrare il giovane con la figura di Cristo e in quell’incontro far trovare il senso profondo della vita affinchè sia al servizio del Regno (ma questo è il compito di tutta la comunità cristiana).
L’oratorio/parrocchia deve porsi come comunità educante all’interno della comunità più ampia. 
La parrocchia deve sapere che ha, nel suo essere missionaria, un ponte stabile tra chiesa e strada, ossia l’oratorio, quale centro giovanile.  
Quindi, il progetto educativo della parrocchia (catechesi-oratorio-vita associativa- …) deve rientrare in un progetto più ampio di Chiesa in dialogo con il mondo.
Non ha senso, ad esempio, che dopo un’attività di gruppo gli animatori non si fermino con i ragazzi anche al bar. Una partita di calcio, infatti, può essere il luogo della conferma o della smentita di quello che è stato trattato un’ora prima a catechismo o in associazione. 
3.1  Oratorio/parrocchia  luogo educativo?
Questi giovani “distratti” da mille bancarelle (e noi con loro) non hanno un centro, si diceva, sono policentrici … e aveva un bel dire Battiato: “cerco un centro di gravità permanente che non mi faccia mai cambiare idea …” Qualcuno, questo “ambiente” di ritrovo dei giovani, lo ha definito un non luogo. 
E le considerazioni che verremmo a fare ci illumineranno proprio sugli errori da non fare pensando alle nostre scelte educative.
· Il non luogo
Il non luogo è la piazza, il viale con i suoi “specchi di immagine”.
Le caratteristiche della piazza e del viale è la precarietà dei rapporti. Essi sono sfuggevoli. Ci vai, ma sei di passaggio. La tua meta non è lì. Può essere bello, utile … ma poi vai da un’altra parte, dove qualcuno ti aspetta stabilmente.

L’oratorio/parrocchia (ma anche la scuola) è un non luogo quando viene usato o presentato come una stazione ferroviaria o come un centro commerciale. Ci passi per andare a fare catechismo o per giocare … ma non c’è nessuno che ti aspetta, vai sapendo che finito torni a casa. Diventano un “non luogo” quando non suscitano domande e ricerca.
Ma il non luogo è anche, dicevamo, una piazza di bancarelle. Qui vige appunto la logica commerciale  della domanda precisa (cinema, paninoteca, sala giochi, spese …) e dell’offerta subito gratificante. 

Il successo di questo non luogo dice che un pò tutti siamo dentro a questa mentalità e alle sue dinamiche che è molto importante conoscere sia per non caderne vittime (più o meno ingenue) sia per imparare (siate semplici come le colombe, ma astuti come i serpenti).
1) Attenzione alla logica commerciale: domanda e immediata offerta … ad un prezzo. Attenzione che in famiglia, scuola, parrocchia non si paga nel senso che non si compra (non si va a “comperare”) e non si vende; 
2) il trucco del “non luogo” è anche quello di suscitare domande (bisogni) assopite (vado per comperare una cosa e invece tante altre …) e di continuare in un circolo vizioso di domanda e risposta materiale;
3) ma se volessi uscire da questo circolo vizioso e cogliere che la domanda non è solo materiale e chiede una risposta non solo materiale il “non luogo” finirebbe di esistere come riferimento dell’appagamento dei bisogni …;
4) a questo punto cosa che non farà mai un viale (con tutti i suoi “non luoghi”)  o una multi sala film per non farti passare dal non luogo al luogo (ovvero spazio in cui inizia a porsi in me una domanda spirituale che mi apre ad un senso, ad un valore spirituale. Luogo che mi libera dalla schiavitù della materia e dei bisogni materiali, spesso indotti dal mercato, e mi apre ad un oltre)

· Il luogo ovvero l’esserci.
Questa riflessione sulla linea di demarcazione tra il non luogo e il luogo, è proprio nella capacità di porsi con logiche diverse: dal do ut des al gratuito, dal rapporto precario a stabile. Dal rispondere immediatamente in modo materiale al rispondere rilanciando ad un oltre spirituale.
L’oratorio/parrocchia si deve proporre pertanto come un ambiente educativo, non solo perché esteriormente accogliente, ma perché è abitato da qualcuno. C’è qualcuno che ti dice, con simpatia, io sono qui per te, io sono qui con te. Io ho qui la mia meta e sei tu. Ma anche la mia meta, come la tua, è anche più in là. Un esserci, quindi, non per vendere ma per testimoniare un già e ….un oltre, il desiderio di cura, di paternità, di amicizia che la comunità cristiana ha per i suoi giovani.

Questo è fatto da persone chiamate (vocazione) e mandate (servizio) a dire i valori base della comunità stessa:
· se sono qui non lo sono per virtù o bravura personale ma perché io prima di te sono stato amato dal Signore e a lui ho detto concretamente sì anche nel mio essere qui per te (Madre Teresa diceva lo facciamo per Gesù);
· il Signore ha molta pazienza con me e io l’avrò con te (educazione è cosa del cuore, diceva  Don Bosco);
· nessuno è arrivato. Io ti dico fin dove sono arrivato io. Ma so che alcuni valori, seppur mi rimangono ancora da scoprire completamente, tuttavia li ho assaporati e in essi credo. 
L’atteggiamento che più ci aiuta è quello del missionario:
· non preoccupato di proselitismo (aumentare le fila) ma di dire una grande gioia;
· preoccupato di parlare la lingua, conoscere i linguaggi: sport, musica, internet, fumetti, murales;
· di andare lì dove sono … e non aspettare (sulla riva del fiume che passi il nemico ucciso);
· di sapere che l’educazione/evangelizzazione è un’arte che si gioca tra fermezza nella proposta dei valori (non si svende niente … logica commerciale) e pazienza nell’educare;
· consapevolezza che il Signore è già all’opera con il suo Spirito nel cuore di chi ci sta davanti.

3.2   Natura, finalità, obiettivi, metodo dell’oratorio
· Natura
Attraverso e per merito dell'Oratorio la comunità parrocchiale esprime la sua passione educativa per le nuove generazioni che, in questo tempo, vivono o deboli appartenenze alla comunità parrocchiale o una sofferta ricerca di fede o una lontananza di fatto dalla esperienza ecclesiale.

L'Oratorio diventa, quindi, il luogo dell'accoglienza di tutti coloro che, ancora nell’età evolutiva, trovano in esso un ambiente di socializzazione, di confronto, di esperienza di valori.

Esso incarna, così, un aspetto della missionarietà della Chiesa. 

L'Oratorio propone un’immagine esemplare, concreta di giovane che, nella pienezza delle sue doti umane, si disponga all'impegno per Dio e per i fratelli.

Il destinatario dell'azione educativa globale e di ogni attività dell'Oratorio è tutto l'uomo.

· Finalità
Le molteplici attività dell'Oratorio hanno come scopo di educare il giovane secondo l’antropologia del Vangelo, avendo come modello esemplare la figura di Gesù Cristo, uomo nuovo, perché è nel mistero di Cristo che trova vera luce il mistero dell'uomo. 

· Obiettivi
Gli interventi, le attività, le proposte dell'Oratorio sono molteplici e perché questo non si traduca in un attivismo caotico, frammentario e spontaneistico, è necessaria un’attenta programmazione e verifica. Ogni attività educativa si struttura secondo delle mete da raggiungere anche se non sempre potrà essere immediato avere risultati verificabili.

· Metodo
L’Oratorio vive di questi tre irrinunciabili e caratteristici momenti: la convocazione, l’accoglienza e la proposta.
La convocazione: è la capacità di aggregare solo in termini positivi.
L’accoglienza: è far sentire a proprio agio colui che è convocato, trova nel dialogo personale il suo vertice, riconosce ed evidenzia a priori l’importanza e la preziosità dell’altro ma non è fatta solo di questo, poiché il dialogo è preparato da un clima generale di disponibilità, simpatia, attenzione. 
La proposta: è la persona di Gesù: presente e vivo nella Chiesa. Infatti, non si tratta solo di far conoscere una teoria, ma di promuovere le condizioni per un incontro che cambia la vita, un incontro che coinvolge tutte le dimensioni dell’uomo.
· I Soggetti
La Comunità Educativa dell'Oratorio è l'insieme di tutti coloro che si impegnano, a diversi livelli e con compiti diversi, a realizzare il progetto educativo dell'Oratorio.

Ogni collaboratore vive la sua presenza in Oratorio con atteggiamento di servizio e di disponibilità, in quanto condivide, magari a livelli e con sfumature diverse, lo stesso ideale di servizio educativo, cerca e promuove l'unità e l'armonia tra tutti coloro che si dedicano all'animazione e alla gestione dell'Oratorio.
· La Parrocchia 
L'Oratorio è parte integrante della parrocchia e di essa costituisce un'espressione fondamentale.

La partecipazione alla vita dell'Oratorio è il modo fondamentale con cui ragazzi, adolescenti e giovani sono inseriti nella Parrocchia. Essi, in quanto vivono nell'Oratorio e partecipano alle sue attività, sono parte di essa. 
In quanto educa alla vita di fede e alla partecipazione responsabile, l'Oratorio prepara i futuri membri attivi della Comunità parrocchiale, anche se non ritiene questo l'unico ed esclusivo spazio e tempo di azione e restituzione; l'oratorio più in ampio vuole educare alla vita.

Vista la sua funzione di "vivaio" della parrocchia, l'Oratorio deve essere oggetto di particolare cura, investimento a tutti i livelli ed attenzione da parte di essa. Di quest'attenzione si fa particolarmente carico il Consiglio Pastorale Parrocchiale (CPP).
La presenza del sacerdote responsabile, degli adulti e degli animatori dell'Oratorio nel Consiglio Pastorale Parrocchiale, garantisce il collegamento tra quest'ultimo e l'Oratorio stesso.

Il Consiglio Pastorale Parrocchiale fornisce eventuali indicazioni o proposte ai responsabili dell'Oratorio; cura che l'azione educativa dell'Oratorio si inserisca nella più vasta azione pastorale della parrocchia.

· Il Parroco
In quanto responsabile primo, a nome del Vescovo, di tutta la parrocchia, il Parroco è il punto di riferimento principale anche dell'Oratorio. Nell'adempimento delle sue responsabilità, si avvale della collaborazione del direttore dell'Oratorio, al quale spetta il compito di agire concordando con lui scelte e iniziative, sulle quali lo tiene costantemente informato. Suo ruolo primario è l'animazione e il coordinamento della Comunità Educativa dell'Oratorio, secondo il modello, la tradizione e la lettura della realtà che da sempre caratterizzano il suo ruolo.
Con i collaboratori si mostra disponibile nell'ascoltare esigenze, idee e proposte. Da parte dei collaboratori va tenuto un atteggiamento consapevole delle sue responsabilità e di accettazione del suo ruolo, anche quando non si condividessero alcune sue scelte. Usa particolare attenzione per la formazione degli animatori. 

E' sua responsabilità il collegamento e la collaborazione con le varie forze operanti per l'educazione dei ragazzi e dei giovani nel Territorio.

Ha il compito di presenza e di sensibilizzazione nel Consiglio Pastorale. A lui tocca far sentire l'Oratorio come un'attuazione della comunità cristiana e aiutarne l'inserimento nella programmazione parrocchiale.

· Animatori
Si ritengono animatori: i responsabili di gruppi, i catechisti, i coordinatori di servizi e programmi, i responsabili delle varie attività culturali, ricreative, ecc.

Essi svolgono il loro servizio in stretta collaborazione con il direttore dell'Oratorio, con il quale concordano iniziative, discutono di eventuali problemi e intrattengono un rapporto personale di fiducia e di stima. Essi per primi devono vedere nel direttore dell'Oratorio innanzitutto il sacerdote, a cui chiedere, prima di ogni altra cosa, la Parola di vita e la Grazia dei Sacramenti.

Nessun animatore compie la sua opera senza collegarsi a quella della Comunità Educativa di cui è parte. Oltre al direttore dell'Oratorio, suo punto di riferimento è perciò il Consiglio dell'Oratorio.
Caratteristiche dell'animatore di Oratorio:
· un atteggiamento costante di conversione, per mettersi in ascolto della persona e a servizio della sua crescita;
· un atteggiamento di condivisione della vita delle persone a lui affidate e uno spirito di dedizione; esse si esprimono attraverso la conoscenza, la disponibilità, la solidarietà, l'accettazione di tutti coloro che gli sono affidati; 
· una precisa — per quanto possibile — qualificazione nel suo ruolo specifico, per una conduzione seria ed educativa delle varie esperienze; 

· un compito di responsabilità "minuta" nel condurre l'attività quotidiana della vita oratoriana (funzionamento e adeguamento dei locali, ecc.);
· impegno nello stimolare la partecipazione dei ragazzi e dei giovani alla vita dell'Oratorio, coinvolgendoli nelle varie attività;
· al di sopra di tutto, l'animatore deve curare la propria formazione cristiana e trovare, nella sua giornata, spazi di preghiera e riflessione. Con ciò egli testimonia che il servizio di cui si fa carico è espressione del suo personale rapporto con Cristo e da esso trae alimento e motivazione; ciò gli permetterà, altresì, di vivere con sempre maggior coerenza sia il suo servizio educativo, sia la sua vita personale. In breve, un animatore è animatore sempre.
· Genitori
La testimonianza e l'inserimento dei genitori nell'Oratorio sono necessari per la ricchezza dell'esperienza e per la loro primaria responsabilità educativa.

Spetta a loro per primi educare cristianamente i figli sul piano civile, morale e, soprattutto, su quello della fede. All'interno dell'Oratorio è possibile attuare una efficace complementarietà educativa tra genitori cristiani e comunità parrocchiale, evitando indebite ingerenze e nello stesso tempo deleghe deresponsabilizzanti.

In concomitanza col cammino di fede dei figli, la parrocchia organizza incontri con i genitori:
· per aiutarli a capire meglio i Sacramenti a cui i figli accedono;

· per coinvolgerli attivamente nella preparazione e nella celebrazione dei Sacramenti stessi;

· per approfondire alcuni argomenti specifici di fede;

· per condividere, approfondire e studiare problemi e questioni inerenti ai propri figli e per condividere e coordinare scelte e conquiste educative.

Una rappresentanza dei genitori è chiamata a far parte del Consiglio dell'Oratorio.

· Altri collaboratori

Nell'Oratorio prestano la loro opera anche collaboratori occasionali, legati a specifiche attività. Essi possono essere singoli o gruppi, parrocchiali e non, la cui presenza si rivela utile e preziosa.

Nello svolgimento della loro opera devono agire in conformità al progetto educativo, sentendosi partecipi dell'azione formativa dell'Oratorio.

· Il Consiglio dell'Oratorio
 Natura e compiti

 Il Consiglio dell'Oratorio (CdO) è espressione della Comunità Educativa dell'Oratorio; 

· di essa promuove le attività e le iniziative; 

· le coordina, in modo che siano tra loro in armonia; 

· valuta se siano conformi alla finalità generale dell’Oratorio, se siano utili o opportune e se il modo concreto della loro attuazione è in linea con la natura dell’Oratorio e la sua metodologia;
· studia modi adeguati per coinvolgere, nella vita dell’Oratorio, un sempre maggior numero di persone, allargando la composizione della Comunità Educativa e garantendo la continua presenza di nuovi collaboratori. 

Nell'attuazione di tali compiti il CdO tiene conto:
· delle indicazioni del Consiglio Pastorale Parrocchiale;
· dei suggerimenti e delle richieste di coloro che operano nelle varie attività dell'Oratorio e di quelle di coloro che lo frequentano;
· delle stimolazioni che si rivelassero utili o valide, anche se provenienti da persone o da enti esterni all'ambito oratoriano o parrocchiale.
· Composizione e funzionamento del CdO
 Fanno parte del CdO:
-    il responsabile dell'Oratorio (direttore);
-    i rappresentanti delle eventuali associazioni presenti in Oratorio e quelli dei diversi gruppi o      settori di attività (catechesi, animazione, ricreazione, sport, ecc.);
 -    i rappresentanti dei genitori.

 Il CdO viene convocato dal sacerdote responsabile a scadenza mensile e/o, eventualmente, su richiesta di un terzo dei suoi componenti. La convocazione viene effettuata tramite il segretario. 
3.3 Ambiti formativi
L'Oratorio cura la formazione dei bambini, dei ragazzi, degli adolescenti e dei giovani mediante vari ambiti e iniziative miranti all'esplicito annuncio della fede, all'educazione dei rapporto con Dio e alla formazione delle coscienze. Queste attività sono: la catechesi, la liturgia e i Sacramenti, le proposte di preghiera, l'ambito caritativo e missionario e quello culturale, socio-politico, attività ludiche e sportive .
· La catechesi
La catechesi è educazione alla vita di fede; questa non è, prima di tutto, un insieme di verità da credere ma, soprattutto, è scoperta, incontro e rapporto vivo che lo Spirito Santo ci fa realizzare con Gesù Cristo, dono del Padre (cfr. RdC 56-68).

Perciò la catechesi non consiste solo nell'insegnare e nell'apprendere delle nozioni riguardanti la dottrina cristiana; non è la pura e semplice comunicazione di verità. Essa è cammino comunitario di fede che conduce alla scoperta e all’accettazione, nella vita, di questa Persona, con cui condividere il cammino della propria esistenza personale e comunitaria. Essa mira alla formazione di personalità cristiane, consapevoli ed autonome: è percorso di iniziazione alla vita cristiana.

Va, pertanto, superata la mentalità che vede l'incontro di catechismo come una sorta di lezione scolastica, affinché prenda consistenza la capacità di vivere l'incontro come esperienza di gruppo, nel quale sia il catechista, sia i ragazzi o i giovani, insieme, camminano verso Cristo, guidati dallo Spirito (cfr. RdC 30-52-55).

Il cammino di Iniziazione Cristiana è :
· graduale, perché adattato alle capacità delle diverse età;

· continuo: non si partecipa al catechismo solo perché c'è un Sacramento da ricevere; non è il singolo anno catechistico che prepara al Sacramento; è tutto il cammino di catechesi che, in quanto educa alla vita cristiana, rende capaci di accogliere la grazia dei Sacramenti;

· attivo: il gruppo sia continuamente coinvolto nella realizzazione dell'incontro mediante opportune tecniche di animazione; sia offerta ai suoi membri la possibilità di una concreta partecipazione attiva alla vita dell'Oratorio, della parrocchia e della Chiesa universale (opere di carità, iniziative missionarie, ecc.);

· aperto sulla vita e sulla storia; l'annuncio di Cristo deve avvenire anche partendo dai fatti della vita dei ragazzi e dei giovani come pure dagli avvenimenti della cronaca locale, nazionale e mondiale.

Nel cammino di catechesi vengono coinvolti i genitori e le famiglie. Con loro si promuovono perciò incontri periodici, o, almeno, occasionali come anche - auspicabilmente - momenti di preghiera e/o celebrativi e di festa.

Il rapporto tra catechista e ragazzi dovrebbe continuare, nel limite del possibile, anche al di fuori dell'incontro catechistico, in momenti di amicizia, di gioco, ecc. 
· La preghiera
Complemento indispensabile della catechesi, nella formazione della vita di fede, è la proposta della preghiera, da attuare nei modi e nei tempi che si ritengono di volta in volta più opportuni.

La parola "Oratorio" significa proprio "luogo di preghiera". L'ambiente destinato a questo specifico scopo (chiesina dell'Oratorio) deve essere tenuto con cura, di modo che chiunque desidera recarvisi per l'incontro personale con il Signore, lo trovi accogliente ed ordinato. È cosa buona che i gruppi catechistici vivano alcuni momenti di preghiera comunitaria nei suddetti ambienti.

È auspicabile la nascita di gruppi di preghiera, affinché chi vi partecipa sia meglio educato al dialogo con il Signore e alla meditazione della sua Parola. Particolarmente preziosi in questo senso risultano essere i tempi forti dell'anno liturgico, Avvento e Quaresima, durate i quali i vari gruppi di catechismo sono caldamente invitati ad individuare particolari momenti di preghiera in Chiesa. 

· Liturgia e sacramenti
La liturgia si colloca come uno dei momenti della crescita cristiana dove ogni singolo cristiano, nella comunità, fa "esperienza" viva dell’incontro con Cristo. Va intesa nella sua dimensione storico sacramentale e non come complesso di cerimonie e di riti, dove le norme rubricali prevalgono sulla vita della comunità che celebra. Secondo il Magistero della Chiesa la liturgia è: "Esercizio del sacerdozio di Cristo, cioè il complesso dei segni con cui Cristo risorto, nella Chiesa e attraverso la Chiesa, continua la sua opera salvifica, culminata nell'atto centrale del suo sacerdozio: mistero pasquale, finalizzato a glorificare Dio e a salvare gli uomini" (Sacrosantum Concilium 7). 

· Ambito caritativo missionario
Ai cristiani è affidata la gioiosa e tremenda responsabilità di "raccontare" la fede alle generazioni future, di presentare modelli di cristiani convinti, vivi ed entusiasti ai più giovani, e di dare il contributo della loro passione evangelizzatrice e innovatrice alla comunità cristiana. Questo racconto-testimonianza è fatto di gesti concreti che si traducono in scelte di vita e proposte educative. In questo senso è doverosa quanto insostituibile una presenza di testimonianza cristiana negli ambienti di vita (famiglia, scuola e lavoro).
· Ambito culturale politico e sociale
Per il nostro stesso essere cristiani siamo chiamati, in quanto collaboratori, alla costruzione del regno di Dio, ad adempiere i nostri doveri di cittadini fedeli allo spirito del Vangelo, secondo la vocazione di ciascuno; in tal senso, l’impegno politico è riscoperto come specifica vocazione del laico cristiano. Il cristiano, spinto dall’anelito ad una solidarietà più vasta ed alla consapevolezza di non doversi sottrarre agli interrogativi delle situazioni, si muove tra la profezia e la storia, carico dei problemi del proprio ambiente. 

· Ambiti e strutture di carattere ricreativo e sportivo
L'azione educativa dell'Oratorio non è indirizzata alla formazione di una spiritualità che non tiene conto della globalità della persona; di essa, invece, cura la crescita integrale: "L'Oratorio è aperto a tutto l'uomo, è aperto alla vita".
Il gioco e lo sport. 
1) Il gioco come valore educativo.

Il gioco è espressione tipica dell'uomo, soprattutto per l'età che va dalla fanciullezza all'adolescenza. È un valore che l'Oratorio accoglie ed educa, non tanto come tecnica competitiva, ma come momento forte di socializzazione e tramite di formazione.

È compito degli animatori preposti alle attività ricreative organizzare, in determinate circostanze, giochi "comunitari" che sviluppano la capacità di relazione tra i ragazzi.

Buona parte del gioco praticato in Oratorio è di tipo spontaneo (non organizzato). Anche in questo caso è importante la presenza amichevole e vigile degli animatori.
2) Lo  Sport

Particolare forma di gioco è lo sport. Esso, in Oratorio, non può essere considerato solo come attività fine a se stessa; va, invece, inteso come mezzo per lo sviluppo delle potenzialità psicofisiche e per la formazione di determinati valori, che stanno alla base sia della convivenza umana, sia della vita cristiana: lealtà, valorizzazione del corpo e delle proprie doti, rispetto delle capacità altrui, dominio di sè, spirito di sacrificio, rispetto dell'avversario, collaborazione.

Nella misura in cui lo si ritiene utile dal punto di vista educativo, vengono organizzati anche all'interno dell'Oratorio dei tornei, per le varie età.

A coloro che vi partecipano, specialmente se adulti, deve essere fatto presente in modo chiaro e preciso lo stile secondo cui deve essere vissuta la competizione sportiva in Oratorio. Venga perciò esteso un regolamento da consegnare ai singoli giocatori.

Gli organizzatori del torneo e gli arbitri devono mostrarsi particolarmente severi nell'esigere un comportamento corretto da parte dei giocatori.

· Attività teatrali, musicali, espressive…
L'educazione integrale della persona esige che si valorizzi il bisogno di sano protagonismo e le capacità espressive dei ragazzi e dei giovani.

Tali attività:
· sono occasione per creare nuovi rapporti tra i ragazzi;

· permettono la scoperta e la valorizzazione delle doti che ciascuno ha ricevuto in dono;

· offrono ai ragazzi e ai giovani la possibilità di un contatto più continuo e, perciò, maggiormente fruttuoso con gli animatori;

· costituiscono, spesso, l'inizio di una partecipazione più attiva alla vita dell'Oratoro;

· rappresentano un mezzo attraverso cui comunicare agli altri determinate convinzioni e, perciò, una forma di educazione al servizio e all'apostolato di testimonianza.

È compito degli animatori preposti a queste attività perseguire con consapevolezza gli obiettivi sopraindicati e renderli chiari a coloro che vi partecipano.

È pure loro impegno fare in modo che anche la forma espressiva e l'allestimento di esse siano il più possibile curati, al fine di evitare improvvisazioni che risultano nocive al messaggio che si vuol comunicare.
Iniziative di carattere turistico:
- vengono effettuate per permettere ai ragazzi, ai giovani e alle famiglie di socializzare nell'ambito di una cornice diversa da quella in cui si vive la vita quotidiana;
-  devono inculcare l'idea che è possibile far coesistere momenti dedicati all'incontro con Dio con il tempo dedicato allo svago e al sano divertimento: Dio è Signore anche del tempo libero!

Tali iniziative vanno però attuate solo se vi sono sufficienti garanzie riguardanti la sicurezza e la vigilanza, soprattutto dei minori.

Attività estive
Loro obiettivo fondamentale è quello di educare i ragazzi e i giovani a vivere da cristiani anche la vacanza; offrono a coloro che vi partecipano la possibilità di armonizzare valori umani e cristiani; propongono un'utilizzazione fruttuosa del tempo libero.

Il tema formativo dell'esperienza viene concordato dal direttore con gli animatori, con i quali si incontra per analizzare la traccia del cammino, da lui eventualmente predisposta, per svilupparla nel modo più opportuno.

Il programma di massima di queste esperienze viene portato a conoscenza di coloro che intendono parteciparvi e dei loro genitori.

Nel corso dell'esperienza, la prima testimonianza che direttore e animatori offrono ai partecipanti è la comunione tra loro e la condivisione di ogni esperienza con spirito di servizio e di corresponsabilità.

Ogni persona che contribuisce alla realizzazione dell'esperienza, qualsiasi servizio compia, deve agire in collaborazione e comunione con il direttore e gli animatori.

Durante il cammino, direttore e animatori si incontrano per verificare l'andamento dell'esperienza.

Un incontro di verifica globale va effettuato anche al termine di essa. 

· Rapporti tra l'oratorio e gli altri centri educativi
La Famiglia
L'Oratorio si apre alla famiglia, ne integra l'opera educativa e la stimola; la sostiene nel difficile compito di educare alla fede i figli. Da parte sua la famiglia deve assecondare e favorire l'azione educativa dell'Oratorio, caldeggiando la partecipazione dei figli alle attività che esso propone, prima fra tutte la catechesi. Impegno particolare dei genitori è anche quello di partecipare alle iniziative nelle quali sono invitati a coinvolgersi.

La Scuola
L'opera formativa nei confronti delle nuove generazioni richiede la convergenza educativa tra Famiglia, Oratorio e Scuola.

Tra Oratorio e Scuola, nel pieno rispetto della autonomia e delle caratteristiche delle due istituzioni, possono essere proposte e coordinate iniziative di comune interesse; può essere utile lo scambio di informazioni su attività che riguardano i ragazzi.

Nella misura delle sue possibilità e della disponibilità di persone che prestino con competenza la loro opera, l'Oratorio valuta l'opportunità di affiancarsi alle famiglie per seguire ragazzi ed adolescenti nell'impegno scolastico.
Il mondo del lavoro
L'Oratorio deve prestare particolare attenzione ai problemi del lavoro, perché l'inizio di questa attività avviene, di solito, nel periodo di vita oratoriana. La catechesi delle varie età e l'azione educativa in genere dell'Oratorio devono formare l'adolescente e il giovane al "senso cristiano" del lavoro, anche nella prospettiva di un'autentica solidarietà.

Si studino iniziative adatte a preparare il giovane all'impatto con il mondo del lavoro e a seguirlo nelle concrete difficoltà.

Il territorio
La persona vive in un territorio, al quale l'Oratorio si apre per creare, nel limite del possibile, occasioni di collaborazione educativa. L'Oratorio presta tale collaborazione senza rinunciare alla propria specifica finalità e metodologia.

È compito dell'Oratorio formare i ragazzi e i giovani affinché si sentano partecipi dei problemi che interessano la gente nel territorio, come la casa, la cultura, la sanità, le strutture a servizio dei bisognosi (casa di riposo, ecc.), le iniziative contro la droga, la violenza e l'emarginazione. In questo ambito, realtà a cui l'Oratorio deve sensibilizzare o preparare sono: l'impegno sociale, il servizio alla comunità civile mediante l'assunzione di responsabilità amministrative, politiche e sindacali, il volontariato..
Conclusione 
a) Le urgenze dell'oggi
La vocazione

L'attenzione principale di ogni rapporto educativo è  volta a fornire al giovane tutto quanto gli è  necessario per accogliere il progetto che Dio lo invita a realizzare nella sua vita per il Regno. Questa proposta vocazionale deve essere sviluppata trasversalmente in tutto il progetto. 
La famiglia

Il desiderio di famiglia sempre più messo in risalto dalle inchieste sul mondo giovanile è una domanda urgente di educazione; quale famiglia, come prepararsi, quali prospettive?
Scuola e lavoro

Ci sono luoghi che esigono una particolare attenzione, perché sono determinanti per la vita del giovane. Che domande pongono a una comunità cristiana, che aiuto non si deve far mancare? Come concretamente il mondo adulto dà  prova di impegnarsi per i giovani?

Affettività  e sessualità 

Una sfera educativa tipica di un’età evolutiva che ha bisogno di interventi specifici, che richiede una presa di posizione da parte del mondo adulto e una corresponsabilizzazione del giovane, una lettura critica delle provocazioni della realtà e uno stile di vita sobrio.

L'emarginazione giovanile

E' una urgenza tipica del mondo giovanile di oggi. Come si caratterizza e quali orientamenti intende assumere la comunità  cristiana nell'affrontarla?

I giovani e la cultura della notte
E’ una cultura che si va sempre più diffondendo e che deve vedere la comunità cristiana capace di progettare attenzioni educative, spazi alternativi, formazione di educatori e sinergie con le realtà pubbliche oltre che con i genitori. 

b) Gli strumenti
La formazione degli animatori

Delineare la figura di educatore del mondo giovanile, la necessaria preparazione e spiritualità, l'inserimento nella comunità  cristiana, il sistema formativo.

Gli itinerari educativi e le mediazioni 

Offrire alla realizzazione del progetto la gradualità necessaria stabilendo criteri, mete, strumenti che aiutino la crescita globale a seconda delle varie età  o della maturità di vita e di fede raggiunte.

Ricerca di eventuali strutture educative che possono aiutare una comunità cristiana a educare i giovani alla fede: criteri, qualità, tradizioni. 
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